
Segue dalla prima

Militari delle forze armate di Sad-
dam e membri della milizia Fed-
dayin, che insieme a elementi le-
gati ad Al Qaeda e al gruppo An-
sar-al-Islam stavano tramando
azioni armate contro le truppe
impegnate nella missione «Anti-
ca Babilonia».
Fra il 6 ed il 9 ottobre a Roma
pervennero tre successivi rappor-
ti degli 007 di Nassiriya. Nel pri-
mo si parlava di «un imminente
attacco», forse con mortai, di cui
sarebbero stati bersaglio o i mili-
tari italiani a
Nassiriya o le
forze polacche
nel sud del-
l’Iraq.
Solo due gior-
ni dopo, gli in-
vestigatori sen-
tivano il biso-
gno di farsi
nuovamente vi-
vi con il loro
quartier gene-
rale a Roma
per segnalare particolari ulterio-
ri. Stavolta si puntava chiaramen-
te il dito contro i Feddayin, dicen-
do che la milizia un tempo diret-
ta da uno dei figli di Saddam, si
apprestava a colpire il contingen-
te italiano. Non si indicavano le
modalità dell’attacco, ma si cita-
vano due ex-ufficiali di Saddam,
Mustapha Hamid Lafta, e Majid
Kassem, come individui coinvol-
ti nei preparativi.
Il 9 ottobre, un’ulteriore aggiun-
ta, e altri nomi. Nel complotto
-rivelava l’intelligence italiana-
sono coinvolti due membri della
milizia Feddayin, Jasim Kahtan
Omar e Abdullah Abud Maho-
mud, il primo originario di Ba-
lad, il secondo di un villaggio vici-
no a Baghdad.
Questi particolari aiutano retro-
spettivamente a capire per quale
motivo il ministro della Difesa
Antonio Martino, il giorno stes-
so dell’attentato kamikaze contro
il quartier generale dei carabinie-
ri, fosse così esplicito nell’accusa-
re i Feddayin. Disse allora Marti-
no: «Sembrerebbe possibile che
la matrice dell’attentato possa es-
sere ricondotta ad elementi sun-
niti della guerriglia irachena insie-
me a componenti estremistiche
arabe».
Una joint-venture fra Al Qaeda e
nostalgici del rais insomma. Ma
il ministro lasciava poi intendere
che il ruolo predominante nella
trama spettasse a questi ultimi:
«In concreto le evidenze sul terri-
torio e le indicazioni di intelligen-
ce autorizzano a ritenere che l’at-
tentato sia stato pianificato da
una cellula dei Feddayin Sad-
dam».
Ora sappiamo che la sicurezza di
Martino derivava da una cono-
scenza piuttosto approfondita
dei retroscena dell’impresa terro-
ristica. Una conoscenza purtrop-
po sterile, che non era sfociata in
alcun provvedimento utile a limi-
tare i lutti e i danni di un eventua-

le attacco.
Nè può essere una valida scusa il
dire che le gole profonde del Si-
smi non avevano indicato il luo-
go e la data. Le installazioni fisse
del contingente italiano non era-
no mille ma cinque, e di queste
solo due nel centro di Nassiriya.
Nessuna precauzione addiziona-
le venne presa a protezione di
queste ultime due, in cui erano
ospitati rispettivamente il coman-
do dei carabinieri e il loro quar-
tier generale logistico. Quest’ulti-
ma, soprannominata a volte Base
Maestrale, a volte Animal House,

fu devastata
dall’esplosione
di un’autoci-
sterna zeppa di
esplosivo che
potè avvicinar-
si sino a una di-
stanza di dieci
metri.
A Nassiriya
inoltre, nei
giorni successi-
vi alla strage,
L’Unità ha ap-

preso che altre segnalazioni per-
vennero sia agli alti ufficiali di
Antica Babilonia sia alla Cpa (Au-
torità provvisoria della coalizio-
ne) provinciale. L’ultima, quat-
tro giorni prima del massacro,
per bocca del responsabile locale
della polizia, Hassan.
L’articolo del Washington Post,
firmato dal noto giornalista Da-
niel Williams, marito della presi-
dente della Rai Lucia Annunzia-
ta, ricorda che il 18 novembre in
un'audizione in Parlamento del
direttore del Sismi, Nicolò Polla-
ri, è emerso come i servizi abbia-
no parlato dell'esistenza del peri-
colo fin da luglio.
Ma il ministro Martino quel gior-
no ribatteva che «il Sismi non ave-
va previsto attacchi specifici, ave-
va prodotto informazioni che era-
no state passate alla catena milita-
re di comando, ma questo non
significa che l'intelligence avesse
previsto che ci sarebbero stati at-
tacchi».
Martino sino a ieri sera non ha
voluto tornare sull’argomento.
Intervenendo alla cerimonia per
il giuramento degli allievi dell’Ac-
cademia navale di Livorno, si è
limitato a dire che la missione in
Iraq «non cambia». Portare «aiu-
to e sostegno a un Paese sfortuna-
to», ha detto Martino, significa
da una parte perseguire «nostri
vitali interessi di difesa naziona-
le» e dall'altra avere sempre pre-
sente che «il terrorismo agisce an-
che quando non ha spunti» ed è
pronto a colpire «in qualsiasi mo-
mento». «L' Italia, libera e demo-
cratica - ha ancora affermato nel
corso della cerimonia - ha biso-
gno dei militari per difendersi
dai fanatici e dai terroristi». Poi,
a margine, ha ammonito: «Abbia-
mo avuto attentati durante il Ra-
madan, che è passato. Potremmo
averne altri in qualsiasi momen-
to, come purtroppo le cronache
di questi giorni dimostrano».

Gabriel Bertinetto

Il ministro della Difesa
Martino si è sempre
giustificato affermando
che le segnalazioni erano
generiche oppure
sovrabbondanti

Secondo
la ricostruzione

del quotidiano Usa il governo
italiano sapeva dei rischi

concreti ma ritenne
di non dover fare nulla
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BAGHDAD Un soldato americano è
stato ucciso da colpi d'arma da
fuoco sparati da un'auto in corsa
mentre si trovava in una stazione
di servizio a Mosul, nel nord dell'
Iraq. Lo stesso soldato poco pri-
ma era rimasto ferito quando la
pattuglia nella quale prestava ser-

vizio era finita sotto il fuoco di
armi leggere durante un’operazio-
ne condotta in un’area vicina al
distributore di benzina.

Le condizioni di insicurezza
in cui sono costretti a operare ol-
tre ai militari anche i civili stranie-
ri in Iraq, ha indotto negli ultimi

giorni ad andarsene due diversi
gruppi di persone: i diplomatici
del Bangladesh e i tecnici di
un’azienda sud-coreana. Il Ban-
gladesh ha chiuso l’ambasciata a
Baghdad e ha evacuato il persona-
le nella vicina Giordania dopo l'ar-
rivo di una e-mail nella quale si
minacciava di far saltare la sede
diplomatica. Lo ha annunciato il
ministro degli Esteri Reza Rah-
man dicendo che «l'ambasciatore
del Bangladesh Sarwar Hossain
Mollah si è trasferito con il suo
staff in Giordania sabato per ra-
gioni di sicurezza». Uomini arma-

ti avevano attaccato la sede diplo-
matica il 2 dicembre e ne era se-
guito un breve scontro a fuoco
con agenti iracheni di guardia al-
l’edificio.

Cinquantuno tra tecnici e in-
gegneri sudcoreani - ha fatto sape-
re un diplomatico che ha voluto
rimanere anonimo - sono partiti
ieri dall'Iraq dopo la morte di due
connazionali in un'imboscata sul-
la strada di Tikrit il 30 novembre
scorso. Altri due sud-coreani, di-
pendenti della compagnia elettri-
ca Omu che lavorava per conto
delle autorità americane, erano ri-

masti feriti nell'agguato.
Con il soldato ucciso ieri a

Mosul, sono 444 i militari ameri-
cani caduti in Iraq: 307 per mano
del nemico e 137 per fuoco amico
o per incidenti. Lo dice il Pentago-
no aggiungendo che, contando
anche 52 britannici, 17 italiani,
otto spagnoli, un danese, un ucrai-
no e un polacco, le vittime nelle
fila della coalizione sono 524.
Non è chiaro se il Pentagono in-
cluda fra le vittime d'incidenti i
17 casi di suicidio accertati e i 12
casi sotto indagine. Nel conteggio
non sono compresi i civili.

le due novità dei rapporti

· LA STRAGE Il dodici novembre un’au-
tocisterna carica di esplosivo piomba
contro l’ingresso del comando logisti-
co dei carabinieri a Nassiriya. Nel-
l’esplosione oltre ai terroristi suicidi
muoiono trenta persone. Undici sono
civili iracheni. Gli altri 19 sono italiani,

di cui tredici carabinieri, quattro solda-
ti e due civili.

· LE DICHIARAZIONI DEL GOVERNO Il
ministro della Difesa Antonio Martino
il giorno stesso dell’attentato dichiara-
va: «Sembrerebbe possibile che la ma-

trice dell’attentato possa essere ricon-
dotta a elementi sunniti della guerri-
glia irachena, insieme a componenti
estremistiche arabe. In concreto però
le evidenze sul territorio e le indicazio-
ni di intelligence autorizzano a ritene-
re che l’attentato sia stato pianificato

da una cellula di Feddayin Saddam».
Due giorni dopo lo stesso Martino ag-
giungeva: «Notizie su allarmi di atten-
tati per i nostri contingenti non solo
esistono, ma ne esistono in quantità
tale che non si sa mai quanto siano
fondate».

Nassiriya, per tre volte il Sismi annunciò la strage
I documenti sul Washington Post. A ottobre l’intelligence scrisse: imminente un attacco agli italiani

· Nessun condizionale. General-
mente le informative dei servizi
segreti sono generiche e spes-
so si fa ricorso al condizionale.
Ma in questo caso il Sismi ave-
va sostenuto che l'attacco era
imminente: era un allarme mol-
to circostanziato, come quello
che aveva portato a sventare
tre attacchi contro gli america-
ni poche settimane prima.

· I nomi dei responsabili. Nei
rapporti del nostro servizio se-
greto militare, non solo si indi-
cavano in anticipo alcuni dei
nomi dei possibili attentatori,
ma venivano anche forniti det-
tagli su come e dove rintrac-
ciare i sospetti. Una estrema
precisione dovuto alle indica-
zioni di un agente irakeno, in
passato fedele di Saddam.

Tra il 6 e il 9 ottobre
arrivarono
a Roma
tre dettagliati
rapporti
degli 007

Gli agenti segreti
puntarono il dito sui
Feddayin di Saddam
Ma le misure di
sicurezza non furono
aumentate

Gianni Cipriani

Dubbi? Nessuno. Anzi, una lista di
nomi, con tanto di indicazioni - mol-
to dettagliate - su come e dove rintrac-
ciarli ed arrestarli, finché si era in
tempo. Prima della strage di Nassiri-
ya, a differenza di molte altre occasio-
ni, gli ufficiali del Sismi avevano pre-
parato tre informative nelle quali
non veniva usato il condizionale. Ma
l'indicativo. L'attacco contro il con-
tingente italiano veniva dato non so-
lo per imminente, ma soprattutto per
certo. Come mai tanta sicurezza?
Grazie ad un agente iracheno - ex
appartenente al partito Baath - reclu-
tato dalla nostra intelligence alcuni
mesi orsono, che aveva modo e oppor-
tunità di avere notizie delle attività
dei feddayn di Saddam, praticamen-
te dall'interno della guerriglia. Un'
antenna preziosissima grazie alla
quale il Sismi aveva saputo che l'at-
tacco contro i nostri soldati era entra-

to nella fase operativa, anche se non
si conoscevano tutti i dettagli.

Un retroscena clamoroso, che ren-
de ancora più inquietante quanto
scritto dal Washington Post. E a que-
sto punto le domande che non hanno
una risposta sono due: come mai tra
il 9 ottobre e il 12 novembre nulla è
stato fatto per rintracciare i compo-
nenti della cellula che stava proget-
tando l'attacco contro il contingente
italiano? E come mai, nonostante
l'estrema precisione delle informati-
ve, nulla è stato fatto per rafforzare le
misure di protezione a difesa della
struttura che ospitava il nostro quar-
tier generale a Nassiriya? Dopo una
tragedia così enorme, forse, sarà il
caso di accantonare strumentalizza-
zioni e difese d'ufficio, ma di dare
una risposta convincente a questi que-
siti. Perché i documenti del Sismi,
ora che sono diventati pubblici, parla-
no chiaro. E - appunto - il retroscena
della notizia data con sicurezza pro-
veniente da una fonte di elevata at-

tendibilità è ancora più eloquente.
Anzi, se possibile, gli interrogati-

vi diventano ancora più stringenti in
presenza di un ulteriore retroscena:
proprio grazie ad alcune «antenne»
che erano riuscite a venire a conoscen-
za di alcuni progetti segreti dei guerri-
glieri pro-Saddam, il Sismi era riusci-

to nelle settimane precedenti a far
sventare tre attentati che erano in
preparazione contro obiettivi ameri-
cani in Irak. Non solo: gli agenti sot-
to copertura avevano dato indicazio-
ni molto precise su alcuni arsenali
clandestini che poi erano stati indivi-
duati. Lunghissima la lista delle ar-

mi sequestrate dopo operazioni parti-
te su imput dei nostri 007. Tant'è che
al ministero della Difesa esiste una
lista con il riepilogo delle armi e degli
esplosivi a seguito del lavoro di «intel-
ligence». Insomma, se il Sismi aveva
in tre occasioni precedenti Nassiriya
«salvato» il contingente americano
da attentati imminenti e se aveva
fatto sequestrare moltissime armi del-
la guerriglia, come mai - pur in pre-
senza di una segnalazione così chiara
- l'allarme è stato preso sottogamba o
(peggio ancora) è stato valutato co-
me generico? Forse, ma è solo un'ipo-
tesi, nei comandi militari locali e alla
Difesa regnava una certa confusione.
Tant'è che nelle ore immediatamen-
te successive alla strage di Nassiriya,
un'agenzia di stampa aveva diffuso
la notizia dell'esistenza di un allarme
che era stato dato a mezzanotte, os-
sia poche ore prima dell'attentato. La
notizia era inesatta: l'allarme c'era
stato. Ma riguardava un possibile at-
tentato in preparazione in una città

nel nord dell'Irak. Evidentemente
c'era stata una sovrapposizione di
luoghi, probabilmente frutto di poco
rigore nell'approccio a questi proble-
mi.

Riepilogando: oltre a ciò che è
stato riportato dal Washington Post,
è emerso che gli analisti del Sismi
avevano ritenuto l'attacco contro il
nostro contingente non una semplice
eventualità, ma una certezza. Indica-
zioni precise, seguite ad altre indica-
zioni altrettanto dettagliate che ave-
vano portato alla scoperta di tre at-
tentati contro i militari americani e
al recupero di alcuni arsenali clande-
stini. Tra l'altro, copia delle segnala-
zioni del Sismi - proprio perché tutt'
altro che generiche - erano state gira-
te alla Cia, al Security intelligence
service (gli inglesi di Mi6, ndr) ai
servizi segreti polacchi, perché anche
il contingente di quel paese è ad altis-
simo rischio, ed anche ai servizi di
intelligence messi in piedi dai coman-
di militari americano e statunitense

di stanza in Irak. Proprio da quest'ul-
tima struttura sono filtrate a Ba-
ghdad le copie dei documenti pubbli-
cati dal Washington post.

Tutti retroscena che al ministero
della Difesa non ignoravano. Come
non ignoravano il fatto che una delle
spiegazioni del perché molte informa-
tive fossero così dettagliate era dovu-
ta - come detto - al ruolo dell'agente
iracheno che aveva deciso di collabo-
rare sotto copertura con il nostro ser-
vizio segreto militare. Un uomo-chia-
ve - nei mesi passati - perché grazie
ai suoi trascorsi di funzionario fedele
al regime di Saddam Hussein era riu-
scito ad entrare in contatto con espo-
nenti dei feddayn e a conoscere prati-
camente in tempo reale molti dei loro
piani. Così aveva saputo dell'attacco
imminente e aveva fornito i nomi dei
componenti del gruppo che si stava
preparando all'azione. Il resto, è la
cronaca di una delle più gravi trage-
die che abbiano colpito il nostro pae-
se nel dopoguerra.
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fuga dall’Iraq insicuro

Ucciso un altro soldato Usa
Se ne vanno i tecnici sudcoreani

Nei documenti dell’intelligence italiana informazioni sui luoghi dove trovare i responsabili. La soffiata fatta da un agente iracheno ex iscritto al partito di Saddam

Nelle carte i nomi degli attentatori, perché nessuno li ha fermati?

Lo scheletro del comando italiano a Nassiyria dopo l’attentato
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